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entile direttore,
nel trattare la giornata contro
l’omofobia, "Avvenire" mi

rimprovera di aver sovrapposto due
temi, in un modo che giudica
«ingiustificato e inaccettabile»: da un
lato il «giusto contrasto degli
atteggiamenti omofobici», dall’altro «la

pretesa di equiparare le coppie gay alle famiglie formate
in base all’articolo 29 della Costituzione». Quanto al
primo punto – la lotta all’omofobia – apprezzo
particolarmente il fatto che essa sia ormai patrimonio
diffuso. Non era così fino a pochi anni fa, come dimostra
anche il fatto che il nostro Parlamento non è fin qui

riuscito a fare contro l’omofobia uno specifico intervento
legislativo. Se ora in molti parliamo di «giusto contrasto»,
ho fiducia che alle Camere sapremo tradurre in atti
questo sentire comune. Più controverso l’altro tema, il
riconoscimento giuridico delle unioni (di questo ho
parlato, non della «equiparazione delle coppie gay alle
famiglie»). In effetti sono convinta che l’omofobia
prosperi anche perché le persone omosessuali
continuano ad essere tenute in una condizione di
inferiorità giuridica: se non vengono affermati in modo
chiaro i loro diritti, le violenze e le discriminazioni
avranno sempre qualche forma di incivile
«giustificazione».
"Avvenire" sostiene che basta una giurisprudenza
consolidata e il costante ricorso al codice civile a garantire
la possibilità che una persona omosessuale assista il suo
partner in ospedale o ne erediti i beni. Ma chiedo: perché
deve esserci bisogno di interpretazioni "benevole" della
giurisprudenza – quasi si trattasse di una generosa
concessione – quando invece si può definire il loro diritto?
Riconoscere diritti a chi non ne ha non significa toglierli a
chi già li possiede. Se usciremo da un’idea "egoistica" dei
diritti, la nostra convivenza potrà guadagnarne.
Quanto agli «stereotipi», infine, di cui mi sarei fatta
sostenitrice, trovo la critica ingenerosa. Ho passato la gran
parte della mia vita professionale a combattere gli
stereotipi e i pregiudizi che ne sono parenti stretti, spesso
trovandomi dalla stessa parte di "Avvenire", e avendone
l’importante sostegno. Conto sul fatto che potrà essere

così anche in futuro.
*Presidente della Camera dei deputati

uò esserne certa, gentile presidente Boldrini, noi
siamo sempre gli stessi. Con gli stessi identici
valori di riferimento: sia quando ci battiamo per la

dignità intangibile e la libertà di ogni persona di
qualunque nazionalità e di qualunque cultura e colore,
in qualunque fase o in qualunque condizione di vita e di
salute si trovi, sia quando affermiamo sul piano naturale
e civile la specificità intangibile del matrimonio, come
«unione fertile» di una donna e di un uomo. Altri
rapporti di natura non matrimoniale e i diritti delle
persone in essi coinvolte, compresi quelli di conviventi
dello stesso sesso, sono già regolati – e, se si ritiene,
ulteriormente e saggiamente regolabili – dal nostro
codice civile a patto che gli interessati ricorrano ai
relativi strumenti normativi, ma non sono regolati e mai
dovrebbero esserlo sul piano matrimoniale che non è
affatto il piano "degli affetti" (che nessuna legge può
pretendere di regolare!), ma è il piano della vita
trasmessa, cioè è il piano "dei figli". Uscire da un’idea
"egoistica" dei diritti significa, a mio non solitario avviso,
agire anche sul piano normativo in modo tale che
nessun figlio mai diventi «oggetto» di un diritto altrui, un
«prodotto» da ottenere comunque e a qualunque costo.
Per questo è umanamente rischioso sovrapporre i piani.
Quanto ai dati consolidati sul piano giurisprudenziale,
gentile presidente, non riesco neanche a concepirli come

una «benevola concessione»: nei casi richiamati
(assistenza al convivente malato e disposizioni
testamentarie) sono limpide e sensate "applicazioni
della legge", dunque questo – e questo solo – possono
essere giudicati.
Vorrei infine confermarle che neppure sull’ipotesi di una
specifica legge contro l’omofobia abbiamo cambiato
avviso. Perché non sarebbe una buona cosa – mi
autocito: "Avvenire" del 27 luglio 2011, prima pagina – la
formalizzazione di una «esemplare eccezione», visto che
il nostro ordinamento già contempla l’aggravante per
atti violenti compiuti per motivi «abbietti e futili».
Scrivevo allora: «Meglio, molto meglio (...) restare affidati
alla chiarezza dei princìpi cardine e delle regole che ne
discendono. Purché si torni anche a considerare con la
dovuta urgenza che, per far valere princìpi e regole, serve
qualcosa che forse sembra banale, ma banale purtroppo
non è più: tanta buona educazione. Che non è solo
galateo, ma appunto un’educazione buona, cioè vera e
umanamente profonda. Tesa a formare uomini e donne
di autentica e civile moralità, che sentono e riconoscono
come del tutto sbagliati e, dunque, da riprovare e
ritenere giustamente sanzionabili brutalità e aggressivi
esibizionismi, invettive e insulti, volgarità e
prevaricazioni». Al nostro Paese – i suoi impegni pre-
politici, gentile presidente Boldrini, dicono che ne è
convinta – servono umanità e «leggi uguali per tutti».
Diritti non egoisti, appunto. (mt)
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rovano eco in una loro convinta scelta
interiore di "prendere il largo"
piuttosto che "prendere il tè", le

esortazioni pressanti del cardinale presidente
alla classe politica e all’intero ceto dirigente
nazionali, perché condividano questa
irrinunciabile missione di ricostruzione del
tessuto nazionale. Troppi sono ormai i guasti,
troppe le sofferenze che le fasce più deboli
della popolazione subiscono, troppo alti i
prezzi che giovani e famiglie pagano alla
scomparsa del bene comune come orizzonte
di riferimento dell’azione pubblica. 
Di qui, da questa presa d’atto, possono e
devono muovere le opzioni collocate ai
diversi crocevia che ci si parano davanti. Al
bivio del conformismo, del «così fan tutti, del
proprio tornaconto, va imboccata - se non
altro per convenienza, visto il punto a cui
siamo arrivati - la via dell’interesse generale.
Al bivio della «contrapposizione ostinata»,
specialmente in politica ma non solo, occorre
intraprendere il cammino della
responsabilità e della condivisione delle
energie migliori tra parti finora sterilmente
contrapposte, coscienti che nuovi gesti di

rottura ispirati solo al puntiglio e al
populismo «resteranno scritti nella storia». Al
bivio più impellente e drammatico del
disagio sociale costituito dalla mancanza di
lavoro, c’è soltanto una strada da percorrere:
quella di «interventi immediati ed efficaci»
per ridare soprattutto dignità ai cittadini,
rendendoli protagonisti della indispensabile
ripresa produttiva. In fondo, nonostante
sordità ostinate e cecità radicate, che l’Italia e
l’intero Continente si stiano giocando il
futuro è convinzione sempre più diffusa. Ma
allora, ammonisce Bagnasco, è davvero il
momento di una svolta che parta da «una
sorta di bonifica culturale» e che torni a
declinare «l’alfabeto dell’umano» in tutta la
sua ricchezza. Il caposaldo universale resta la
persona con la sua «sacralità», riconoscibile
nella tutela di ogni istante della sua vita,
nell’unicità dell’istituto familiare nel quale
fiorisce e si sviluppa, nella facoltà di istruirsi e
formarsi in piena libertà e senza costrizioni
ideologiche. L’alternativa è restare sul
sentiero impervio e autodistruttivo
dell’individualismo, al cui termine si delinea
il destino funesto della decadenza.

Gianfranco Marcelli
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a vera luce che la Chiesa può mostrare a
chi cerca in lei una speranza, non è sua;
è Cristo riflesso nella faccia di uomini e

donne che si lascino trasformare da Lui. E
dunque perché la nostra fede possa essere
"vista", dice Bagnasco, «è necessario
innanzitutto arrendersi» a Cristo (e non è
facile, per quella istintiva tendenza umana a
dire, a pensare sempre, prima di tutto: io
posso, io voglio, io so). Poi, aggiunge il
cardinale, dobbiamo vincere l’individualismo
e l’indifferenza che «corrodono il cuore». E
questo non ce lo vediamo forse addosso,
guardandoci allo specchio, e magari di più se
siamo cresciuti cristiani? Ci si può abituare
anche a Dio, o almeno alla immagine che di
Dio ci facciamo. Ci si può lasciar coprire da
una crosta di apparente buonsenso, di
garbato cinismo. Si può anche finire col
confondere l’esser cristiani con l’onesto
civismo di chi si dice perbene. Ma la fede non
è cosa che si possa custodire come un oro di
casa; se la si trattiene, la si perde. Si rafforza
invece, dice Bagnasco, guardando fuori da
noi stessi. (Perché una Chiesa che non esce

da se stessa, va ripetendo da due mesi
Francesco, si ammala). La Chiesa italiana
vuole seguire il Papa in quella radicalità
evangelica che insieme spaventa e innamora;
nella tensione a Cristo, come centro di sé e
del proprio fare. Centro profondo, che da fede
si fa naturalmente opera, mano tesa – come è
da secoli qui da noi – a chi ha bisogno.
Perché, per dirlo come Paolo VI nella chiusura
del Concilio, per conoscere l’uomo bisogna
conoscere Dio; ma per conoscere Dio bisogna
conoscere l’uomo. La fede, e le opere. Ma
cominciando da Cristo. Intaccando quel
nodo di incredulità che tutti, ha detto il Papa
ieri, abbiamo dentro. Crediamo, sì, ma non
rischiamo troppo, non ci affidiamo del tutto:
«È il cuore chiuso, il cuore che vuole avere
tutto sotto controllo», ha aggiunto. E ha
esortato a pregare come il padre argentino
che implorò tutta la notte la Madonna per la
sua bambina, davanti al grande santuario di
Lujan chiuso. E il miracolo accadde. Pregare
dunque con coraggio, perfino con pazzia.
Che poi vuol dire ancora la stessa unica cosa:
sapere che è Cristo, il solo che, davvero, fa.

Marina Corradi
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an Cristoforo Magallanes Jara, assieme agli
altri 24 martiri messicani canonizzati nel

2000 da Giovanni Paolo II, è una delle voci che
ci ricorda come l’amore cristiano e la ricerca
della pace siano le uniche radici efficaci per una
"rivoluzione" in grado di cambiare il mondo.
Nella furia della violenta persecuzione
anticattolica e anticlericale scoppiata in Messico
dopo la nuova costituzione firmata nel 1917 dal
presidente Venustiano Carranza, infatti, alcuni
cristiani decisero di imbracciare le armi per
difendere il proprio credo, altri, invece, assieme
alla maggioranza dei pastori preferirono la via
della resistenza pacifica e della cura dei
bisognosi. Tra questi ultimi anche il sacerdote
Magallanes Jara (1869-1927), fucilato perché
ingiustamente accusato di fomentare i disordini.
Altri santi. San Paterno di Vannes, vescovo (V
sec.); san Hemming di Abo, vescovo (XIV sec.).
Letture. Sir 2,1-13; Sal 36; Mc 9,30-37.
Ambrosiano. Dt 6,10-19; Sal 80; Mc 10,28-30.

S

Il Santo
del giorno

L’amore e la pace
le sue uniche «armi»

di Matteo Liut

Cristoforo
Magallanes Jara

ella casa di Dio «la verità e
l’armonia dei segni che la

costituiscono devono manifestare
Cristo che in quel luogo è presente e
agisce» (Catechismo, 1181). 
La presenza di Cristo è molteplice. È
presente nell’assemblea radunata nel suo
nome, secondo la sua stessa promessa:
«Dove sono due o tre riuniti nel mio
nome, lì sono io in mezzo a loro» (Lc
18,20); nella sua Parola proclamata e
accolta; nei segni sacramentali con i quali
rende partecipi della grazia; soprattutto
nell’Eucaristia custodita nel tabernacolo.
Occorre che la struttura della Chiesa
porti all’incontro personale con lui
mediante l’incontro fraterno. Centro di
ogni chiesa è l’altare, che ricorda e
attualizza la croce con cui è stata sancita
la nuova alleanza: sull’altare viene reso
presente il sacrificio della croce sotto i

segni sacramentali. Esso è anche la Mensa
del Signore, alla quale è invitato il Popolo
di Dio (Catechismo, 1182). Con l’altare il
tabernacolo dell’Eucaristia. Purtroppo in
alcune chiese costruite più recentemente
tale centralità non viene evidenziata
adeguatamente. Occorre invece che sia
«in luogo distintissimo, col massimo
onore», in maniera che la sua nobiltà,
disposizione e sicurezza possano
«favorire l’adorazione del Signore
realmente presente nel santissimo
Sacramento dell’altare» (Catechismo,
1183). L’ambone deve evidenziare il ruolo
fondamentale della Parola. Deve essere
tale da focalizzare spontaneamente
l’attenzione dei fedeli, quando essa viene
proclamata, in maniera che possa arrivare
«viva e efficace» e penetrare «fino al
punto di divisione dell’anima e dello
spirito, fino alle giunture e alle midolla, e

discerne i sentimenti e i pensieri del
cuore» (Eb 4,12). Essendo il battesimo
l’inizio del cammino della fede, è
necessario che la chiesa abbia «un luogo
per la celebrazione del Battesimo
(battistero) e favorire il ricordo delle
promesse battesimali (acqua benedetta)».
Inoltre, dato che «il rinnovamento della
vita battesimale esige la penitenza»,
occorre che la chiesa si presti
«all’espressione del pentimento e
all’accoglienza del perdono, e questo
comporta un luogo adatto per accogliere
i penitenti» (Catechismo, 1185). Occorre
riconoscere che non è facile comporre
armonicamente questi diversi segni. La
comunità cristiana è però certa che,
come già nel passato, la creatività e la
fede degli artisti sapranno trovare
soluzioni adeguate.
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Catechismo
quotidiano

La verità e l'armonia dei segni
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.433 GIORNI

8 maggio 2013,
Roma, piazza san
Pietro. Sono a pochi

metri dal Santo Padre.
Torno con la memoria al
giorno della sua elezione.
13 marzo 2013, ore 19. Il
mio corpo è in

fibrillazione. Siamo fatti di Spirito, anima e
corpo: nell’attesa dell’«habemus Papam» il
corpo mi avverte dell’entusiasmo dello
Spirito, che si unisce alla trepidazione del
cuore, dove Lui abita. Fisicamente sono in
Terra Santa ma attraverso le immagini
televisive sono in piazza san Pietro. Anzi,
sono davanti alla Loggia dove comparirà il
nuovo Papa. Ecco finalmente il cardinale
Tauran. Un uomo di Dio. L’annuncio sarà
ancora più significativo pronunciato dalla
sua voce di malato, che mi entra nel cuore.
Nel campo di Dio non ci sono sani e malati,
ci sono solo figli di Dio. Dice un nome:
Francesco. Il mio corpo si distende, respira
con lo Spirito, mi sembra di entrare in
un’altra dimensione. Non conosco ancora il
volto del nuovo Papa ma con quel nome già
so che lo Spirito ci ha fatto un regalo. Eccolo.
Il volto conferma l’emozione che ho dentro.
Capisco che nel mondo si sta aprendo una
nuova finestra per l’umanità. Da lì entrerà il
vento dello Spirito, che porta la fede.
18 maggio 2013, ore 18. Vedo il Santo Padre,
non è lontano da dove mi trovo. Mi tornano
in mente alcune sue frasi di questi due mesi
di pontificato. «Ah, come vorrei una Chiesa
povera per i poveri!». Somiglia ad una frase
della nostra Regola: «Ogni giorno
sperimentiamo che la Provvidenza risponde
al nostro grido di aiuto per i mezzi materiali
che non abbiamo, per l’aiuto ai poveri che si
rivolgono a noi...». E ancora il Papa: «Non
dimentichiamo mai che il vero potere è il
servizio. Bisogna aver cura di ogni persona,
specialmente dei bambini, dei vecchi, di
coloro che sono più fragili e che spesso sono
nella periferia del nostro cuore». «Non
dobbiamo avere paura della bontà e
neanche della tenerezza». Penso alla scritta
a lettere cubitali dipinta su un muro del
nostro Arsenale della Pace a Torino: «La
bontà è disarmante»... Mamma mia! Da che
è stato eletto, papa Francesco ha fatto

riscoprire al mondo la forza, l’attualità e la
bellezza del Vangelo. Ce lo fa gustare non da
lettore, ma da testimone. Le parole che dice
arrivano diritte al cuore, come se parlasse a
ciascuno personalmente. 
18 maggio 2013, passate le 19. Ora ho il
Santo Padre a portata di cuore. Sono con lui.
Ma non io: io sono uno "sparito", uno che
porta il dolore di migliaia e migliaia di
persone dei 140 Paesi del mondo che
abbiamo aiutato. Porto con me i bambini-
soldato. I bambini disabili musulmani e
cristiani del nostro Arsenale in Giordania. Le
migliaia di persone che vivono per strada e
trovano rifugio e una nuova vita nei nostri
Arsenali in Italia e Brasile. Il disagio, lo
smarrimento, il vuoto dei tanti e tanti
giovani che ci chiedono speranza. Le nostre
Fraternità a Torino, San Paolo e Madaba.
Non c’è Ernesto Olivero, lì, davanti al Papa.
Ci sono tutti loro. Ci sono tutti i miei amici,
gli ammalati che si rivolgono a noi per una
preghiera, le persone che fanno fatica a
vivere. Solo loro devono comparire. Solo il
nostro amore a Gesù deve comparire. Vorrei
fare un regalo al Papa, ma tra le mani ho
solo la Bibbia. Gli do il mio segnalibro,
quello con il volto di dom Luciano Mendes
de Almeida, il vescovo brasiliano che ha
incrociato il nostro cammino. La sua
interiorità e il suo esempio ci hanno
accompagnato per quasi vent’anni. Un
Francesco d’Assisi con la testa di Platone,
tanto era grande il suo sapere e umile la sua
vita. Lascio che al Papa mi presenti quel
segnalibro, con il volto – per me – di un
santo. Mancato il 27 agosto 2006, è in corso
la causa di beatificazione. E anche il Papa
prontamente sottolinea: «È un vescovo
santo!». La familiarità di Papa Francesco mi
incoraggia, mi fa dire quello che ho nel
cuore, solo un po’ di quello che ho nel cuore:
tutto sarebbe troppo. Gli parlo della nostra
Madonna che arriva dalla Russia, la
Madonna delle tre mani, che chiamiamo
"Maria Madre dei giovani": perché li
difenda, li protegga dal male, copra con il
suo manto la santità, l’intraprendenza, il
coraggio seminati in loro. Maria Madre
anche delle mamme, delle nonne, dei
bambini, mi dice il Santo Padre... Mi esce
dal cuore un «Padre Santo, le voglio bene!».

Gli parlo della «Lettera alla coscienza» che
ho scritto, indirizzata a tutta l’umanità.
Perché la coscienza è in tutti: la coscienza
del bene che rifiuta il male, la coscienza di
lavorare tutti di meno perché tutti possano
lavorare, la coscienza che non ci fa mettere a
tavola se c’è un affamato alla porta, che ci fa
tornare al "tempo che è di Dio" e non degli
affari miei, che ci toglie di bocca il "mio" e lo
trasforma in "nostro". Il Papa ascolta e fa sì
con gli occhi. Gli dico il desiderio che sia lui
il primo ad avere la «Lettera alla coscienza»:
la daremo ai giovani, che siano i nostri
"corrieri" per tutti i giovani del mondo. La
daremo al presidente Napolitano, un
giovane anziano. Poi il saluto. Seguo il mio
cuore: abbraccio e bacio il Santo Padre e
anche lui mi abbraccia e mi bacia! Un uomo
di Dio, che si sente davvero fratello e
propone uno stile fraterno, che può
contagiare con il suo stile il mondo intero e
farlo diventare una vera comunità. Penso:
che bello sarebbe se anche il Vaticano
diventasse agli occhi del mondo una
comunità! Perché non sperarlo? Incrocio il
suo sguardo, sento la sua pacatezza che
trasmette un Vangelo vissuto nel profondo,
che è lotta interiore, amore, misericordia.
Da oggi pregherò di più perché tutti
diventiamo degni delle parole che dice
questo nuovo Papa buono: «Se Dio non
perdonasse tutto, il mondo non
esisterebbe», «È importante costruire una
casa, ma sono più importanti gli uomini che
la costruiscono... Se muore un uomo, muore
un pezzo di umanità, dobbiamo fare di tutto
perché nessuno muoia di lavoro...». Sono
ancora parole sue. Parole del Vangelo che
suonano nuove. Pregherò perché
diventiamo tutti un suo tam tam. Perché
questa nuova finestra aperta sul mondo non
si richiuda.
18 maggio 2013, ore 21. Mi sento un po’
diverso. Mi è sembrato un attimo, ma non è
stato un attimo quest’incontro con il Santo
Padre. Mi farà compagnia. Mi farà avere
nostalgia del prossimo incontro che verrà.
La preghiera diventerà più accanita per
meritarci questo Papa di nome Francesco
che ci fa gustare il Vangelo. Che ci fa dire che
è vero. Che ci fa dire che è possibile.
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L’INCONTRO DEL PAPA CON I MOVIMENTI

Uno stile che contagia il mondo
ERNESTO OLIVERO

Il fare. Ciò che fa Lui, ciò che ci spetta

La scelta. Controcorrente, per la gente

(segue dalla prima pagina)

(segue dalla prima pagina)

UNIONI GAY E NORME SPECIALI SULL’OMOFOBIA

«È ora di diritti non egoisti»
Appunto, gentile presidente

LAURA BOLDRINI*


